
Il senatore democratico: «Il documento di Pisanu
pone riflessioni a tutti. Dobbiamo rimettere
al centro della nostra azione il bene comune»

Intervista a Beppe Fioroni

«La mossa centrista?
Ora il Pd rilanci
la sua sfida di governo»

per poter dettare regole, anche
Gianfranco Fini, nell’incontro di gio-
vedì mattina, si sarebbe lamentato
dell’improvvisa e non concordata ac-
celerazione di Casini. Il leader futu-
rista, d’altro canto, deve fare i conti
con i suoi, i cui malumori sono affio-
rati anche ieri sotto i nomi del «met-
tiamo in archivio l’etichetta centri-
sti» (editoriale sul sito di Fli), «non
saltiamo su nuovi predellini» (Fabio
Granata) e «quello che è accaduto è
un passaggio interno all’Udc» (Italo
Bocchino).

Unico entusiasta, Benedetto Del-
la Vedova («sarà un grande rassem-
blement riformatore»). Ma anche Fi-
ni sa che, al di là dell’eccessivo prota-
gonismo di Casini, in sostanza la
strada è quella. Una palla lanciata
oggi, e che solo dopo le amministra-
tive si capirà dove riuscirà a cade-
re.❖

D
ove sono? In Toscana a
fare campagna elettora-
le per i candidati sinda-
ci del mio partito, quel-
lo nuovo, di centro».

Sorride e rilancia: «Lo dico io, tanto
lo so quello che mi volete domanda-
re».
Beppe Fioroni, appunto. Non è che è
tentato dai progetti politici di Casini e
Pisanu?
«Lo sapevo che arrivavamo qui. No,
non sono tentato, ma ritengo che il
documento di Beppe Pisanu sia inte-
ressante perché pone alcune riflessio-
ni a tutte le forze politiche esistenti
partendo da una constatazione che
faccio mia: con Bossi e Berlusconi è
finita la seconda Repubblica».
Finita, sepolta?
«Archiviata. E la sua archiviazione po-
ne al Pd una sfida: prima potevamo
stavamo tutti insieme nell’allearci
perché c’era il male assoluto da abbat-
tere e potevamo presentarci ai cittadi-
ni dicendo che eravamo meno peg-
gio di loro. Oggi dobbiamo presentar-
ci agli italiani per costruire l’Italia del
futuro e ci devono votare perché sia-
mo i migliori».
Come pensate di convincerli in un mo-
mento in cui già solo chiamarsi
“partito” provoca diffidenza a voler es-
sere gentili?
«Sono convinto che non c’è alcuna
chance per qualunque altro processo
politico in divenire se il Pd rilancia la

propria sfida politica. Ma per farlo de-
ve partire da un dato: è finita la secon-
da Repubblica con il 50% degli italia-
ni che non votano i partiti. È necessa-
rio fare autocritica, dire cosa non ha
funzionato».
Secondo lei cosa non ha funzionato?
«La mutazione genetica avvenuta nel-
la seconda Repubblica, e che purtrop-
po ha contagiato anche noi, ha fatto
sì che si passasse da un Paese dove la
politica parlava al cuore degli italia-

ni, esortandoli a credere in qualcosa,
ad un Paese dove la politica li ha in-
dotti a credere in qualcuno. I partiti si
sono trasformati di fatto nei fan club
di questo o quel leader e durano il
tempo dei loro leader. Un altro erro-
re è stato pensare che la laicità riguar-
dasse le coppie di fatto, la procreazio-
ne assistita e i temi eticamente sensi-
bili, così alla fine si è scivolati nella
avalorialità. Insomma, si è smesso di
parlare al cuore per appellarsi alla ra-
zionalità e si è finito per pensare che
anche il voto fosse un dare-avere. Io
ti voto perché tu risolvi un mio proble-
ma e non perché pensi al bene comu-
ne».
Non salva neanche il suo partito da que-
sta visione individualista ed egoista?
«Io sto dicendo che il mio partito de-

ve essere protagonista di una nuo-
va fase che rimette al centro il bene
comune. Ma dico anche che deve
smetterla di dire una cosa e poi far-
ne un’altra. Ma ha visto come è an-
data sulla legge elettorale? Ho assi-
stito ad una direzione dove il segre-
tario diceva una cosa, che io ho con-
diviso, e poi altri autorevoli espo-
nenti del mio partito hanno detto
che la legge elettorale doveva esse-
re maggioritaria e proporzionale,
coalizionale e sparpagliata... C’è un
limite a tutto».
È così critico che un dubbio viene sul-
la sua tentazione di andare in un altro
luogo politico.
«No, io sono preoccupato. Voglio ca-
pire se il mio partito vuole essere
tra quelli che scrivono l’ultima pagi-
na di un brutto libro che gli italiani
manderanno in soffitta a calci nel
sedere o tra coloro che scrivono con
altri, cogliendo - come avrebbe det-
to Moro - “i segni dei tempi”, la visio-
ne futura - e cito ancora Moro -
“profetica” di cosa serve all’Italia
del domani. Se è così allora dobbia-
mo rinunciare all’ultimo giro di gio-
stra, avere coraggio e vincere il rug-
gito del coniglio della conservazio-
ne. Dobbiamo allargare i nostri oriz-
zonti, iniziare a confrontarci con
quanti cercano di intestarsi questo
percorso verso la Terza Repubblica.
Solo in questo modo non dobbiamo
temere la scesa in campo di nessu-
no».
Intanto sia Pisanu sia Casini guarda-
no agli inquieti del Pd e del Pdl per
costruire un nuovo soggetto. Secon-
do lei ci saranno migrazioni?
«Loro, Pisanu e Casini, hanno avuto
coraggio nel mettersi in discussione
e muoversi verso nuovi orizzonti,
ma dato che sono convinto che il fu-
turo del Pd stia in un’alleanza con il
Terzo Polo, e comunque con le for-
ze del centro, non credo che ci sia il
pericolo di migrazioni. Spero però
che sia il mio partito a dare una ri-
sposta a questa richiesta di cambia-
mento che arriva dalla società. La
domanda è: possiamo ritenerci sod-
disfatti del nostro operato di fronte
al 96%% degli italiani che non si fi-
da più dei partiti? No. Siamo noi a
dover restituire un significato pro-
fondo ad etica e valori non dando
mai la sensazione di non essere
scontenti ma accomodanti, per esse-
re magari accomodati da qualche
parte». ❖
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La crisi della politica

Udc azzerata, Terzo Polo da rifare

«Il 50% degli italiani
non vota i partiti: serve
una visione nuova»

«Il movimento dovrà superare la frattura di tecnici e politici». Fini si lamenta ma dovrà adeguarsi

Italiafutura
no contatti
politici

«Non è in corso alcun contatto politico tra ItaliaFutura - l’associazione dell’ex presi-
dente di Confindustria - , il Pdl o altri partiti politici. L’incontro ai primi di aprile tra Luca
Cordero di Montezemolo e l’ex premier Berlusconi è stato cordiale ma non ha riguardato
progetti politici». Ci tengono alla precisazione ambienti vicini al presidente della Ferrari.
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